
Anno XI - Num. 108 
Novembre 1962 

Spedizione in ahbonam. 
postale - Gruppo III 

FRIUU NEL MONDO 
I M E N S I L E A CURA D E L L ' E N T E " F R I U L I N E L M O N D O , , 1 

D I R E Z I O N E E A M M I N I S T R A Z I O N E : U D I N E - V I A M I S S I O N A R I . 2 - T E L E F O N O 5 5 . 0 7 7 

Abbonam. annuo L. 600 
Una copia » 50 
Estero > 1.200 
Aereo » 2.400 

SI SOM IMMOLATI 
m TOTA L'IIMITÀ 

Fra tutti ì mesi deiranno, no-
ri'inbre è quello che f)lù da vicino 
i:i csorlii al ricordo dei Morti. La 
jrbhrilc altìiità deirtiomo contcni-
poruneo. preso nel giro dei mille 
iinfie^ni clic ne fanno un fragile 
ma prezioso ingranaggio del pro­
gresso, è soltanto in apjìurenza 
tiii'imincrsioni' a fondo nel gorgo 
della vita : in realtà, il senso del­
la morte ci accompagna come la 
nostra stessa ombra giorno dopo 
fiiortio. nella consapevolezza e nel­
la ronslnlazione che non ce con-
tpiista umana che non chieda, con 
il prezzo della fatica, anche il 
prezzo del .sangue : e in misura dì-
rellainente proporzionale alla gran­
dezza del traguardo voluto e rat^-
fiiunto. 

Soprattutto oggi — sotto la sj>iii-
tu dei prodigiosi risultati scienti-
fiii che fanno sempre più, angii-
fle le dimensioni della terra .su 
riti .siamo stati destinati a dare il 
lonlrihiito delle nostre capacità r 
ilellr nostre energie fter un bene 
lite non si limita più solo a noi. 
ma che investe tutte le creature 
il'opii razza e d'ogni ceto — Vuma-
nìlà avverte il valore delle paro­
le (si direbbe, profetiche) che 
John Donne lasciò scrìtte tre .se­
coli or sono e che il defunto scrit­
tore Ernest Hemingway riprese 

La benecdizione 

di mons. Antoniutti 

a'Friuli nel mondo, 
Durante il suo soggiorno in ler-

ra friulana prima della partenza 
per Roma, dove partecipa alla 
grande assise della Chiesa per il 
X \ I Concilio ecumenico, il car­
dinale Ildebrando .Anloniutli si (' 
compiaciuto di farci pervenire la 
propria fotografia, recante in cal­
ce iTueste nobili, affettuose parole: 

Rcnedico cordialmente la di­
rezione ed ì lettori di a Friu­
li nel inomlon che porta ai 
nostri cari emigrati la voce 
delle lami glie e degli amici 
lunlaiìi. ricordando le tradi­
zioni religiose e civili della 
l'ittria con la poesia delle no­
stre chiese e dei nostri vil­
laggi- per conservare nei 
friulani all'estero la Fede dei 
padri e mantenere vivo nei 
loro cuori rattuccaniento al 
incolare domestico. 

Ildebrando card. .Anloniulti 

Udine. 12 settembre 1962 

Ringraziamo anche da (|ueste 
colonne remincnte ])rclato ed il­
lustre figlio del Friuli per il gra­
ditissimo dono che altamente ci 
onora, esso essendo un riconosci­
mento alT(i))era che il nostro 
giornale va svolgendo da oltre un 
decennio ; e ci rendiamo interpetri 
del sentimento di gratitudine e di 
devozione di tutti i nostri fratelli 
nei cinque continenti esprimendo­
gli l'augurio fervido di lunga e 
feconda vita apostolica. 

II in limine » al suo pili celebre 
romanzo, u. Per chi .suona la cuni-
/lanu » : « ì\essiin uomo è un'Iso­
la, intero in si' stesso. Ogni uomo 
i- un pezzo del Continente, una 
fiarle della Terra... Ogni morte di 
uomo mi diminuisce, perchè, io 
/lartecifìo dell umanità ». Sono pa­
role ormai famose, diventate -
forse inconsapevolmente, come una 
naturale actpiisizione dello sjiiri-

10 contemporaneo memore del cani 

III ino percorso dalla civiltà — • pa­
trimonio del .sentimento comune. 

(( i^essun uomo è un'Isola ». (( io 
f,artecipo dell' umanità ». È" slato 
in nome di questi principii chi' 
iiìililìaia e migliaia di maestranze 
hanno bagnato di sangue, nei seca­
li, tutte le .strade del mondo; è sta­
to in nome di quella dapprima 
ideale e via ria .sempre piìi reale 

11 II inanità » di cui ciascuna crea­
tura .si è .sentita — e oggi ancor 
fiit'i .si sente, e più ancora si senti­
rà domani - intima parte, chi 
tanti e tanti nostri fratelli hanno 
reclinato il capo nel sonno eterno, 
talora senza trovare neppure il 
conforto d'una carezza, lontani co­
m'erano dalle loro case e dai loro 
iiffetti piii .sacri. Molti non hanno 
trovato neppure la pietà d'una 
lombo e d un fiore che testimonias­
se la gratitudine e il rimpianto di 
coloro che .sono rimasti a continua­
re, nel loro nome, la loro fatica. 

Novembre ci esorta al ricordo 
dei .Morti: ma non soltanto delle 
persone care accanto alle quali si 
dipanò la nostra vita d'ofini gior­
no e che. accomiatatesi da noi, ci 
hanno lasciato un'eredità di afjei-
:i resi pììi tenaci dal vincolo del­
la parentela o dell'amicizia. Ci 
esorla anche al ricordo di chi feci' 
sacrificio di si' per rendere firo-
spera la comunità umana con of)e-
re di pace e di civile progresso. 
F.cco perchì' oggi sulle nostre lab­
bra e nel nostro cuore tornano con 
un affetto e una gratitudine pili 
slritgsenti di sempre i minatori 
ii-orli di Marcinelle e tutte, tulle 
le rittime delle recenti, colossali 
opere della civiltà. Perche essi so-

Uii particolare della grandiosa e sliipenda « Crocifissione i> della cliiesu parrocchiale di Provesann: è opera di Gianfran-
cesca da Tolmezzo, che la ilipitt.se nelVaiiiio 1496. !\el volta angosciato della Madonna e in quelli delle pie diiiiiie che si 
stringano intorno a Maria piungeiile ai piedi della croce (a buona ragiiiite questa affresco è considerato il capolavoro 

delViirlisla carnìco) ciascuna creatura umana scorge l'immagine del prniria dolore di frante alta marte. 

no morti anche per ciascuno di 
tioi, che dell'umanità siamo parte. 

Ma novembre ci esorta anche al 
ricordo di coloro che si immolaro­
no Iteli as.solvimento d tin dovere 
da cui la dignità umana ottieni' 
il crisma della pienezza : il dove­
re verso la Patria, compiuto sen­
za discussioni o patteggiamenti, e 
lite alza il suo severo mònito da 
l'gni zolla che fu teatro di guerra 
o di internamento. Anche i Cadu­
ti sono morti per farci dono d'una 
vita mìiiliore fìer noi e per le ge­
nerazioni che verranno: in nome 
d una parte d'umanità che anela 
di affratellarsi con tutte le genti 
e diventare un'entità unica nel .se­
gno della pace e delle sue feconde 
conquiste. 

Il 2 e il I novembre nessuna cro­
ce manchi nel nostro cuore: e ai 
piedi di ciascuna .schiuda i suoi 
petali il fiore della nostra ricono­
scenza, e del nostro impegno a con­
tinuare l'opera che tulli i mori 
del lavoro e della Patria intrapre­
sero per noi. i fratelli ti masti. Es­
si, i Morti, ci diano la loro slessa 
forza, il loro slesso corafigìo. 

REALIZZATA NEL CUORE Di LONDRA 

Una grandiosa opera 
dei musaicisti friulani 

Ulta .suggestiva itniuitilralnrit dell'unnaninsi^siina Piuzzit Libertà, a Udine: 
in primo piana, un aiigala della Loggia del Lionello: a sinistra, la Torre del-
VOrolagio e la Loggia di San Ginvanni, con al centro il Tempietto, nel cui 
interno sono inci.si i nomi dei Ciiduli della città nelle guerre per Vindipendenza. 

U n ' a l t r a l u m i n o s a p a g i n a si ag-
e i u n o e ocfoi alle i n n u m e r e v o l i del la 
Storia del lavoro f r iu l ano ne l 
m o n d o ; e s tavol ta — a r e n d e r p i ù 
s ignif icat iva l ' a f fe rmazione del le 
nost re maes t r anze — la c i t tà che 
ha benef ic ia to del la real izzazione 
è la più g r a n d e , con i suoi nove 
mi l ion i di ab i t an t i , del c o n t i n e n t e 
e u r o p e o : Londra , la capi ta le del-
r !n2l i i ! t ( ' r r ; i . 

L ' impre sa /Mpha Mosaic a n d 
Terazzo C L t d di L o n d r a , d i r e t t a 
da l sifT. P i e t r o M a z z i o l i . n a t i v o di 
.Seijuais, e le cu i m a e s t r a n z e sono 
composte per il 95 per cen to da 
f r iu lan i , molt i dei ( |uali seijualse-
si. ha r e c e n t e m e n t e comple t a to il 
p iù g r a n d e lavoro di mosaico che 
sia s la to s i no ra esegui lo i n Euro [ ) a . 

Si t r a t t a del r i v e s t i m e n t o di mo­
saico vetroso di m i l l i m e t r i 1.5x30, 
di f inissima esecuzione, e d i pavi­
m e n t i in terrazzo per i ben sedici 
sol lopassaggi e le t r e n t a c i n q u e en­
t ra le , con relat ive r a m p e d 'acces­
so, a l la g r a n d e a i i lor in iessa .lotter-
ranea di L o n d r a , che va d a l l ' H i d e 
P a r k s ino al Marb le . \ r e h per u n a 
lunghezza di c irca u n ch i l ome t ro 
e mezzo. Sono stati ino l t re esegui­
ti i r ives l in icnl i di a l t re opere nel­
lo slesso complesso : fra esse, va 
p a r t i c o l a r m e n t e r i co rda ta la g ran­
de p isc ina nel cen t ro d e l l ' i m m e n s a 
autorimes.sa. I n complesso , è s ta ta 
r icoper ta u n superf ic ie di ben 11 
mi la m e t r i q u a d r a t i con mosaico 
di squis i ta f a t t u r a e t r emi la me t r i 
q u a d r a l i di terrazzo in j i iaslrel le . 

C o m m e n t i ? N o n n e occor rono . 
L ' imponenza del le cifre che abbia­

m o r ipor t a lo è u n l i n g u a g g i o elo­
q u e n t e di pe r se stesso, e tes t imo­
n ia anco ra u n a volta le m a g n i f i c h e 
dol i d i c a p a c i t à , di i m p e g n o e 
di labor iosi tà dei mosaic is t i fr iula­
n i , che h a n n o s apu to e levare , an­
che nel cuore del la « Ci ty » londi ­
nese , il nos t ro a r t i g i a n a t o al l ivel­
lo di a m m i r e v o l e opera d ' a r t e . An­
cora u n c o n t r i b u t o . (Iiin([ite, de l l e 
braccia di nos t ra gen te al c a m m i n o 
(Iella c i v i l t à . 

RICORDI 

DI GEMONA 
Brisbane (Australia) 

Il mio paese è Gcmoiia. e per 
me essa è la Mecca. Un giorno 
spero di tornarvi, e di non allon-
lanarincne più: e le notizie che 
(li (Jemona trovo su « Friuli nel 
inondo 11 accrescono in me il de­
siderio di tornare sotto il Chiain-
l)on e il Glemina. .Avevo solo 
dicci anni quando sono partita per 
T.Australia; ma ora che ne ho 
veuli, mi sembra di non essermi 
mai allontanata dal mio paese. 
Iierchi' mi pare di sentire ancora 
il ])riifumo dei pini del nostro 
('aslello, l'odore del mercato, il 
profumo dell'incenso nel nostro 
Duomo, la voce di mio nonno ;he 
cantava il Miscrere, il sapore del 
gelalo italiano... e lanle altre cose 
che per me ne signilicano una 
sola : speranza. 

CARMEN PITTINl 

http://ilipitt.se


Pag. 2 FRIULI NEL MONDO Novembre 1962 

OSPITI GRADITI DELl'ESTE l i i l U I <l 

Ed eccoci a mantenere la nostra pro­
messa di fornire un diffuso elenco (cui 
altri se ne aggiungeranno via via, com-
palibilmenle con lo spazio di cui potre­
mo disporre) di noslri corregionali che 
sono stati ospiti dei nostri uffici, che 
abbiamo inlrallcnulo a collo([uii), che 
ci hanno parlalo della loro vita e del 
loro lavoro. 

A (Ufi tgaslinis e il figlio Mirko (Bel­
gio) inviamo da Prato Carnico, dove sono 
tornati per un bresc ])eriodo di vacan­
za, saluti cari a tulli i parenti dissemi­
nati nel mondo: Dante Rinaldi ( Argen­
tina ). che ci ha presentato la sua genti­
le signora, oriunda della provincia ili 
Treviso ma ancb'clla innamorata della 
nostra bella lingua ladina che parla al­
la perfezione, saluta tutti i dirigenti e 
i soci della n Faiiièe furlane ii di Cordo­
ba, e in particolar modo i sigg. A'idoni 
e (iiavedoni (da rilevare che egli e emi­
gralo nel Sud America da ben .S9 anni, 
e che la sua fedele consorte lo (' da .11 ) ; 
7'p(i Muzzolini-Chapin (Francia), figlia 
del nostro abbonalo sig. .Alfonso, da 
Billerio, emigralo ollralpe da più di un 
Ircnicnnio, ha recalo con se il suo gra­
zioso figlioletto, ed entrambi si sono fat­
ti interpreti del saluto e del ricordo dei 
familiari, ai (|uali esprimiamo, con il 
più fervido grazie, gli auguri più cari; 
.Aristide Saltalo (Svizzera) è rimpatria­
to per prestare, da bravo italiano qual è, 
il servizio militare, compiuto il quale 
farà ritorno al proprio posto di lavoro 
in terra elvetica ; Giovanni Benedetti 
(Francia) ci ha confessato che, pur go­
dendo di ottime condizioni di lavoro e 
di tratlamenlo, sente acutissima la no­
stalgia di Udine natale e deWugnul dal 
cjscjel che è il simbolo della « jiiccola 
patria n lontana ; Osvaldo (lanciati 
(USA), rimpatriato dopo .'{9 anni nella 
sua cara Casarsa con tutta la famiglia, 
.saluta cordialmente amici e conoscenti ; 
i fratelli Oreste e Mario Corazza (In­
ghilterra e Francia) ci hanno esternato 
la loro gioia per essersi incontrati in Se-
quals dove hanno atteso anche una so­
rella suora e da dove salutano gli altri 
fratelli emigrati nel vasto mondo, non-
clic gli amici e i conoscenti tutti ; Maria 
Floreali (Belgio), che ha riabbracciato 
i propri cari in Travesio, ci ha espres­
so la sua profonda simpatia per l'Ente ; 
Cesare Bressuni (Guatemala) ci ha af­
fidalo l'incarico, che ben volentieri as­
solviamo, di salutare a suo nome i sigg. 
Tranquilla ed Italico .Antoniutti residen­
ti in .Argentina e Padre Piemonte in 
(vuatcmala, e ci ha parlalo della sua no­
stalgia per Nimis natale nella pur bella 
e ospitale Nazione del Centro America 
dove risiede da oltre un quarantennio; 
Sante Del Torre (Francia) ci ha recato 
anche i saluti, graditissimi, della sua 
gentile eonsorle, signora Delma, cui for­
muliamo gli auguri più cordiali; Cle­
mente Della Valentina e gentile signora 
(USA), che non rivedendo da tantissi­
mi anni il Friuli (da iiiez.zo .secolo esal­
ili lui, da (|uasi un quarantennio lei), 
ci hanno dichiarato di essere commossi 
e felici di essere liirnali a rivedere Ca-
vasso Nuovo, il loro amato e indimen­
ticato e indimenticabile paese, e la dol-
(c o piccola ])alria n che hanno trovato 
fervida di opere e progredita oltre ogni 
loro ])iii fiduciosa attesa; VeViana Mar­
tina (Olanda) ha trascorso con la fami­
glia le vacanze a Tauriano di Spilimber-
go e ha recalo a farci visita anche la sua 
bimba ollcnnc. Lucia, che, ])ur nata nel 
Paese dei tulipani e dei mulini a ven­
to, parla benissimo il friulano ; Luigina 

Galliussi (Svizzera), ora rimpatriata, ci 
ha trasmesso i saluti del nostro fedele 
abbonato sig. Luciano Aenlurini ( gr.azie, 
ricambiamo con augurio), e ci ha pre­
gato di salularlo a sua volta da parie di 
« Vigjc dal gjal inàr»; Settimio Furlana 
(.Argentina) ci ha recato i saluti dei sigg. 
Mario Plos e Aldo Adamo, che come 
lui sono enlusiasti del nostro giornale 
(ringraziando per rapprczzamenlo e per 
il gentile pensiero facciamo loro mille 
auguri cordiali ). 

Ci è particolarmente gradilo regislrare 
le visite fallcci da esponenti dei ii Fogo-
liirs 11 all'estero o da persone dai sodalizi 
incaricati. A nome del sodalizio friulano 
di Berna (.Svizzera) ha conferito con il 
(lircllore dclTEnle il sig. Del Xallo, il 
quale ci ha trasmesso il nii'inorc ed au­
gurale salulo (che caramente contraccam­
biamo) dei dirigenti e dei soci, meiilrc 
per il II Fogolàr fu ri il n » di Sydney (Au­
stralia) 1' sialo nostro ospite il sig. Gia-
ciima Bujutti che ci ha parlato delle rea­
lizzazioni e delle attvità di quella comu­
nità friulana. .Sotto il segno dcH'amici-
zia Tineonlro con i sigg. Banca, Maran­
gone e Ctacdtiutti. rispellivamculc pre-
.sidenle, segretario e consigliere del K Fo­
golàr furiali 11 di Basilea (Svizzera), i 
(juali ci hanno esternato ancora una vol­
ta i senlimcnli di slima e di simpalia che 
ledano i noslri lavoratori nella bella cit­
tà elvetica alla nostra isliluzioiic. Latore 
di un caloriisii messaggio da parie della 
11 Famèe 11 di Rosario (.Argenlina) il sig. 
Decima Ferrili, viectesoriere del sodalizio, 
tornalo con la gentile consorte in Friuli 
dopo .36 anni di assenza, al ipialc ab­
biamo affidato l'incarico di rendersi in-
lerprclc presso tutti i noslri corregionali 
in Rosario delTaffetlo che jicr essi nu­
triamo. 

J 

il sunluut'Kt del Preziosissinifi >(ini!,ue, a 
hi popolazione del « hahoiic del Friuli 

i.liHtzeUn. Qiivsla hittt e dedicala da tutta 
» ai compaesani sparsi mi vasto mondo 

I Padri 

UN COLLABORATORE 
Hamilton (Canada) 

Cooperare con l'Ente n Friuli 
nel mondo )> neirintenlo di incre­
mentare i rapporti tra la nostra 
gente in Friuli e gli emigrali do­
vrebbe essere un dovere ; abbo­
narsi a '1 Friuli ii'.'l mondo » rap­
presenta la garanzia delTatlaiea-
menlo al nostro paese nalal»;, ai 
nostri cari, alla nostra ii piccola 
patria «. 

BRUNO CUDIN 

(giovedì 11 ollobre. nella maeslosa cor­
nice della Basili'-a di S. Piclro in Roma, 
che lullo il mondi) considera il magu'ior 
tempio della Crislianilà. il Sommo Pon­
tefice (iiovaniii XXIII ha aperto il Con­
cilio ecumenico « A alleano I I » , al quale 
1 arlccipaiio circa 2.500 fra cardinali, pa-
Iriaiilii. arcivescovi, vescovi ed altri prc-
lali. couvcnuli in A'̂ aticano sin dalle più 
lontane parli della terra. Scopo del Con­
cilio, che ('• il XXI nella storia della 
Chiesa, e la discussione dei iiroblemi re­
ligiosi alla luce dei nuovi tempi: alla 
grande assise sono presenti anche rappre-
.senlanli di altre Chiese cristiane non cat­
toliche. Il difficile momeiili) che atiia-
versa Tumanilà esige concordia e unio­
ne fra tulli i cristiani, e la religione — 
r.fferma il A'aticano — deve essere una 
delle principali forze morali della civil­
tà moderna. 

LIBRO SULLA REGIONE 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 

Presenti le maggiori autorità friulane, 
è stalo receiileiiicnie presentato, nel cor­
so d'una nianiffsli'.zione svoltasi nella se­
de municipale di Ldinc. il volume «La 
Regione Eriiili-\ enezia (iiulia ( iiroblemi 
economici e finanziari))) redatlo dal rag. 
Titta Alctus: volume che, alla vigilia 
de! dibattilo in Parlameulo per Tistilu-
zione delTEiile rcirionalc, rappresenta -
oltre ad un'obiclliva risposta ai più scol­
lanti (]uesiti inerenti al problema — la 
prima seria e documentala opera suU'ar 
gomenli). (iiova dir subito che il volume 

(Jiiesta fato !• stulit scattata a l'reppa Curnica, in accasiotte del \XXIX congresso 
della Filaliigicu. Al centro, attorniali da un gruppo di congressisti e dui dirigenti 
delVEnle « Friuli nel mondo », sona i cardenaiiesi Gioraitni Prales e Giuseppe 
Gardonia, .soci rispettivamente del « Fogolàr furiati n de La Piata e di ipiellii di 
Avellaneda (.Argentina). Da tutta il gruppo, un affelluasa e augurale vivandi» ai 
sodalizi friulani in patria e all'estero ed a tutti i lavoratori friulani emigrati. 

- edito in bella veste dalla » Grafica 
moderna D di Udine — è eminentemente 
tecnico, e che pertanto dalle nostre co­
lonne non è neppure possibile tentare il 
discorso su di esso se non in sede di 
rapida quanto doverosa segnalazione. 

L'auliire. dopo aver esaminato la situa­
zione dell'economia friulana e giuliana. 
si diffonde a prospettare le entrate del 
bilancio regionale e le spese generali e 
del personale, oltre ai problemi della pics-
sione fiscale, della burocrazia, dcU'indii-
Irializzazionc e della pianificazione re-

irionalc. giovandosi di raffronti con i ri-
siillali conseguili dalle altre regioni a sta­
llilo speciale ( V'alle d'.Aosla, Trentino-
Mio Adige, Sicilia e .Sardegna), e oppor-
l'inainenle riporta in appendice i 79 arli-
ioli della proposta di legge costituzionale 
111-1 la Regione autonoma Eriu!i-A enezia 
Giulia, iinilamenle alla riproduzione di 
alluni arlicoli apparsi su quoli'liani e pe­
riodici locali e al lesto ddl,- Icgiri di co-
-liluzioiie del .( Fondo di rolaziiine per 
le iiiizialive economiche a Trieste e (.o-
rizia >>, delTIstitiilo di Medio Credito ])cr 
i' Friuli, per la « zona fiaiici ii di C"-
lizia. jicr le zone iiiihislrialì dì Alonfal-
(line e (lelTAnsa-Corno. Il che costitui­
sce un ulilissimo compendio dei dati al-
liiali ilcITcciiniunia regionale. Ma il va­
lore ili'ITopcra di Titta Melu- non sia 
(crlainciilc qui. o qui soltanlo: sta so-
piallullo nelle considerazioni che egli in-
Icpcala all'esposizione, nei suggerimenli e 
l'ci rilievi (non si dimenlicbi che il li­
bili è sialo slampalo prima dell'inizio 
del dibatlilo parlamcnlarc sulla Kcgionc ). 
nclTel())|uenza delle cifre e dei raffronti. 
I n'opera, dunque, che vediamo -- è ve­
ro — di parlicolare interesse per gli stu­
diosi di (Questioni ecoiioiniclie e finanzia­
rie, ma che può esser ciinsullata con buon 
prillino da tulli quanti abbiano a cuore 
il destino della nostra terra. 

(lei Friuli 
E facile, dunque, comprendere quale 

sia Tiniporlanza di qiieslo (ioucilio (cu-
nicniio. Ma i\wA è l'apporto che ai la-
Miri di esso recano i più alti prelati friu­
lani.' qiial è, vale a dire, il loro nume-
io'.' e (piali i loro nomi':' 

Parlecipano alla grandiosa .Assemblea 
della (!hiesa il cardinale mons. Ildebran­
do Antoniutti, mons. Angelo Muzzolon 
xcscovo nel Paraguay, mons. Ottavio Li-
\a nunzio apostolico in Indonesia, mons. 
I Cline (i. B. Nigris arcivescovo titolare 
di Filippi e segretario delTIsliluto di 
Propaganda Fide. mons. Ermenegildo l'Io-
rit arcivescovo titolare di Firenze, mons. 
Pio Paschini vescovo titolare di Eudos-
siaile. mons. Emilio Pizzoni vescovo di 
Terraciua e mons. Luigi Cicutlini vescovo 
di Cina di Caslello. .Ad essi, tutti nativi 
(Iella (I piccola patria ii, vanno aggiunti i 
tilolari delle tre Diocesi friulane: mons. 
Giuseppe Zaffonato arcivescovo di Udi­
ne, mons. Andrea Pangrazio arcivescovo 
di (iorizia, mons. A ittorio De Zanche ve­
scovi di Concordia. 

lìdi iinilici Padri della nostra terra, 
dunque, siedono atlualmente in Roma 
jicr il Concilio » A alleano II ». .Anche 
ad essi Tumanilà guarda con ansia e con 
luìucia. nelTaltesa delle decisioni che 
dall'assise saranno promulg.ite per il be­
ile spirituale di lutto il mondo. 

Canzoni del Festival 

di Pradamano 1962 

A cura (li T'riiu'lc Pellizzari, la 109*̂  
Irasinissione di Radio « Friuli nel mon­
do » presenta agli emigrati friulani la 
scronda puntala (la prima coslitui la 
trasmissione messa in onda nel mese di 
si'ltcmbre ) delle canzoni partecipanli al 
l'estivai 1962 di Pradamano, tenutosi 

come nolo — ncITincantevoIe scena­
rio del parco di Villa Giacomelli. An-
dic allraverso (|uesl() secondo grupj)o di 
l'Iiiclic C()inj)(isiziiini di nostri giovani 
aiilori e interpretale da cantanti dilet-
lanli, gli ascoltatori polranno avere una 
idea della validità della sagra canora che 
Ila inlesi) inueslare al solco della tra­
ili/ione le esigenze della modernilà. Nuo-
\c nella forma, le canzoni di Pradama­
no sono rimasle fedeli allo spirilo della 
friiilanilà. esprimendo nei testi e nella 
musica i sentimenti del nostro popolo. 

("inifue le canzoni dclTattuale trasmis­
sione: Manz de Cjargne di Giancarlo 
Pagani, cantata da Bruno Alannai ; / 
I iinscrìz, musicala da Romano Donato su 
versi di Piclro Soincda de Marco e can­
tala da Uinaldo Moretti; ì\'inenane a 
l'riiiliitnan. musicala da Claudio Noliani 
su testo di Alarla (ìioittì Del Monaco 
e cantata da Helga (ihiussi; (.'e lant b'iel, 
su versi di (iuido Mieliclutti e musica 
di Dante Aisenlini. cantala da Bejipino 
loilolo; Ce valèso. di Elda \ iigrig e 
I iori'llo Braidolli. canlala da Dino Eiir-
lanello. 

L'esecuzione ('• del l'orchestra di Ra­
dio Trieste, direna dal ni.o Alberto (̂ a-
.samassima. 

[iK/\l/H LllTill 

Dopa unii vita di intenso apo­
statato si è spenta il 12 ottobre, 
all'età di 76 anni, mons. Riccardo 
Barbina, protanalaria apostolico, 
per sette lustri abate pievano di 
Latisanii. 

L'Ente <i Friuli nel mondo ». 
mentre eleva un commas.so e reve­
rente suliito lilla .ialina delVolli-
mo sacerdote, di cui la cittadinan­
za di Lalisanu conserverà grata ed 
imperituro ricorda, esprime ai fu-
miliari tulli, e in particolare al 
fratello an. Faustina Barbina, pre­
sidente del collegio dei sindaci del­
la noitra istituzione, i sensi del 
pili prafoti'la ctirdaglio. 

mmM 

^uiade e muÀèt' 

FRIULANI NEL MONDO! 
VOLETE RIVIVERE TUTTA L'INTIMITÀ DEL FOCOLARE FRIULANO? 

CHIEDETE "BRUADE E MUSET, , - CONFEZIONE IN SCATOLA DI 

LATTA - CHE VI PORTA L'ODORE E IL SAPORE DEL VECCHIO FRIULI 

I N D U S T R I A C O N S E R V I E R A 

ENNIO Y I D O N I 
SPEO lALITÀ FRIULANE 
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UN GRANDE MAESTRO PER UN GRANDE MUSICISTA 

K ._ . ..y 

RODOLFO KUBIK PREPARA 
CONCERTI DEL TOMADINI 

l i lurc . trasforma vil lotte per interpe­

l lar le con brani di Scarlat t i , Palcslr ina. 

Moiilcvcrdi. Beethoven. Moussorgky.. . : 

e II a Icmpo pers rganizza conccrli 

nel minor Icmpo indispensabile. Tu l io a 

? con il r isul lalo 

di Irasformare i suoi cori — come scris­

se il nostro caro e indimenticabile C\\'\-

nii Ermacora in » organi viventi ». 

Per qucslo il r i lorno di Rodolfo Ku-

bik nella jiropria lerra nalale (' da sa­

lutare come un avvenimento, e per que­

sto i suoi conccrli tomadiniani .segne-

laiino — ne siamo certi -— una pagina 

a se nella vita cii l luralc del Fr iul i . 

Ci hanno lasciati. 

Maniaga. lelebre per le sue coltellerie e fieru per la sua vasta piazza, che al 
centro si orna di tutu miitinmeiìtale fantaiia di squisita fattura. 

Siaiiio lieti di porgere il più cordiale 

saluto al m.o Rodolfo K u b i k , nat ivo di 

Ronchi dei Legionari e da lunghi anni 

eniigrato in .Argentina, il quale è al lual-

nicnle nel suo amato Fr iu l i per un bre­

ve periodo di r iposo. Riposo fecondo, forza di « niìraco 

tut tavia : infat t i , il iii.o K u b i k , che è 

un'autentica gloria della nostra terra 

nel campo della musica, sta organizzan­

do una serie di concert i intesi a megl io 

valorizzare l 'opera del cividalese Jacojio 

Tomadini (1820-1P83) che — giuste le 

parole di don (Giuseppe Marchet t i nel 

voiiimc « I l F r i u l i : uomin i e t e m p i » -

(( entro una cerchia fosse pure piul los lo 

rislrclta di cul lor i raggiunse al suo tcni-

pii una fama forse maggiore di i|iiclla 

S'i^ìHSrE CONSEGNATA A PIO AGARINIS 
le cappelle musicali cat tol iche ». 

Non iiuò non esser salutato con gioia 

e con entusiasmo, duni iuc . r o m a g g i o 

che il m.o Rodolfo Kubik vuol rendere 

al musicista cividalese, di cui ("' un ap­

passionato cultore, e che ben lucrila di 

esser più largamente conosciuto dai friu­

lani, Jacopo Tomadini essendo s ta lo, 

tra gli iniziatori della radicale e fatico­

sa riforma della musica sacra, il più 

valido e convinto, nonos tan te l ' inviu-

ciliilc modestia e l 'ost inalo i so lamento . 

Per un grande musicisla. u n grande 

niacslro: qucslo si po i rcbbe (Ure per la 

lidia, inlel l igi i i le . mcri loria iniziativa di 

Koilolfo Kuliik. un uomo che in Ar-

LA STELLA DELLA SOLIDARIETÀ 

Dalle nostre colonne 

polazione di Ovaro 

un messaggio degli ammin is t ra to r i e della po-

a tutti i lavora tor i f r iu lan i emigra t i a l l ' es te ro 

/ / m.o Badolfa Kubik. 

gemina ha raggiunlo — grazie alla sua 

cullura, alla sua sensibi l i tà , alla sua 

passione — un all issimo prestigio e una 

vastissima nolor ie là . Basl ino alcuni cen­

ni della sua all ività : a t t ua lmen te direl-

lore del Coro univcrsi lario de La Piata , 

diresse a Mendoza il coro da camera del­

la Scuola superiore di musica del l ' I iii-

vcrsilà di ("uyu e il coro della stessa 

scuola e quel lo mislii deU'Univcrsi là ; 

prc|)arò i direllori corali della Cal ledia 

superiore di musica e, « ad honorem <>. 

il coinplcsso corale del Centro i s rae l i ta : 

mcniliro delle giurie di vari concorsi , 

e egli stesso composi lorc , armonizza par-

Su pr(i|)osla del minis t ro per gli Affari 
esteri, il Presidente della Repubbl ica con­
cesse, nel giugno scorso, l 'onorificenza 
ilcITOrdinc dcll.i ii stella della solidarietà 
ilaliana n a Pio Agarinis, allora residente 
lo l la lontana Argenl ina (dove dette vita 
. I la 11 Fanice furlane n e al Gruiipo al­
pini di Rosario J e recenlcmente tornato 
i.il Ovaro. suo paese natale , per trascor-
i c n i la meri tata (|uicscenza. Le insegne 
furono consegnate il 29 luglio al sig. 
Dario Aliilla. capogruppo delle « p e n n e 
nere 11 in congedo rosarine, il quale si 
assunse l ' incarico di farle recapitare nel 
dolce paese di Carnia dovi! l 'o t t imo Pio 
Agarinis aveva fallo definitivo r ient ro do­
po ben sette lustri di emigrazione. E a 
fine set tembre si (' presentato al sindaco 
di (Ivaro. cav. (Giuseppe Micoli . il vicc-
l isoriere della « Faince », sig. Decimo 
Fcrr in, consegnandogli le onorifiche inse­
gne e tre Ic l le i i ' : una del console d'Ila-
lia. una del sodalizio e un 'a l t ra del (iruj)-
ro al|)iiii di B o a r i o : lctter'3 che e rano . 
!on la documentazione della effclliva n so-
bdarielà i laliana » di Pio .Agarinis, l'e­
spressione delTaffetlo dei nostr i corregio-
1 ali emigral i in Rosario verso il fonda-
lorc della loro « Famèe », Non avevano 
Milulo inviare d i re t tamente le insegne al-
Tinlcressato : desideravano che gli fossero 
lonsegnate in forma ufficiale, che fo.ssc 
dato a P io , nel suo pase natale , il pub­
blico ricoiiiisciinento meri ta to con .35 anni 
di inslancaliilc opera per il bene delle 
( oinuni là i laliana e fr iulana. 

I'' domenica 11 o t tobre , alla presenza 
ilei compaesani e di au tor i tà — fra cui 
il diret tore dclTEiite « Fr iu l i nel mon­
do » do t i . Erincle Pellizzari , il segretario 
della « Comuni tà carnica » dol i , (iraighc-
111, il d i re l lore didattici) Mainardis per la 
sezione carnica dell 'Associazione nazionale 

Volume (di don Porisiensi 
Vnlore il saccrdolc fr iulano dot i , don 

Silvio Porisiensi. fondaliire del « Fogo­
làr I) di Copenaghen ( D a n i m a r c a ) e beiie-
iiirrilii divulgatore della cu l lu ra i lal iana, 
r uscito nella ca|)ilale danese, a cura del­
la Casa editrice « (JAD ». un volume su 
Dante .Alighieri che egregiamente si in­
serisce — per la serietà delTindagine e 
per Tinlramonlabi le a l lual i tà della male-
ria (il poeta sommo de l l ' umani tà e la 
sua 11 Divina Commedia » hanno l ' immor-
lalilà del genio e d(d capolavoro) — nel­
la sprie dei l ibri biografici che la stessa 
Casa editrice ha dedicato ? i l lustr i peii-
salori e poeti d 'ogni tempo e Paese. 

Il l ibro, che r iproduce a colori , sul 
frontespizio, la figura di Dante quale l i 
effigiò Luca Signorelli nel D u o m o di 
Orvieto, è la presentazione ( i n l ingua da­
nese, s ' intende) della personal i tà e d^lle 
opere del grande poeta, inquadra le nel 
periodo storico che Io ebbe spet ta tore e 

pii i lagonisla. Nalura lmente . l ' indagine di 
don Porisiensi si sofferma in particola­
re sulla « Divina Commedia », di cui so­
no esaminat i , con felice sintesi e in for­
ma semplice e accessibile al più vasto 
inibblico dei let tori , i valori poetici, re­
ligiosi e civili alla luce della critica ciin-
Icmporanca. 

Il l ibro, uscii!) a metà sclleiiibrc. e 
sialo già amp iameme recensito dalla siali.-
[la danese, che lo ha salutato con mol lo 
favore e la ho definito un eccellente la­
voro di s l imolo e di introduzione agli -l 'i 
di danteschi : lavoro di cui in Danimar­
ca si sentiva la mancanza. In più. non 
va dimeul icato che (juesla sobria, acuta 
e inlel l igentc opera di don .Silvio Pori­
siensi vuol essere un conl r ibu lo alla pre-
jiarazionc dell 'orinai prossima celebrazio­
ne del sel t imo ceulenario della nascila 
(1265 - 1965) di Dante Alighieri . L'n 
davvero pregevole, lodevole con t r ibu to . 

alpini , i consiglieri comunal i - il .siu-
diieo di Ovaro, cav, Micoli , ha consegna­
lo a Pio .Agarinis la « stella della soli­
darietà italiana » e ha r icordalo le tante 
IH nemerenze di (|iiesto nostro ex cmiurnlo 
che ha inforniato ogni propria azione al 
rispello delle Iradizioni nosl rane. I.'iira-
lorc. dopo aver rivolto un .salulo augu­
rale a tul l i indis i inlamenle i noslr i emi-
i;rali. ha abbraccialo Pio Agarinis, dii^hia-
inndo che con lui intendeva abbracciare 
Inn i i figli del Friuli lontani dalla « pic­
cola patria ». A sua volta, il d i re t tore del­
la nostra ist i tuzione, dot t . Pell izzari , si è 
fallo in terprcle delle congratulazioni del-
l 'En le « Fr iul i nel mondo ». del « Fogo­
làr » di Rosario e della Filologica. Pio 

\gar in is ha ringraziato — era profonda­
mente commosso — per l 'onore tr ibula-
logli . ed ha aggitinlo di r i lcncr lo cst'jso 
a lut t i i noslri corregionali a l l 'es tero. Po i . 
il « gusla in compagnie », al l ietato dalle 
V illolle cantale dal coro di Ovaro , dal 

' jono della fisarmonica e de! « l iròn » che 
ha esortalo giovani e non più giovani 
a qualche giro di danza, e la fumante 
comparsa della polenta . 

A fine del banchet to d 'onore (v i han­
no parti^cipato circa 200 persone) è sta­
la data lellura dei te legrammi e delle 
lettere di adesione e di augurio giunti 
da amici e da est imatori del carissimo 
l'io : fra essi, un messaggio del gen. Cor-
niani . ex presidente dell 'Associazione al­
pini in Argenlina. E poi la stura ai brin­
disi e alle r ievocazioni: il sig. Carlo Ma-
siitti ha r icordalo, simpaticaiiicnte, i gior­
ni di scuola e di « naja » ; il prof. Lucio 
/ a n i e r ha sot tol inealo la somma di sa-
ciifici e di esperienze — ma anche di 
sent imenti e di iniziative — della lunga 
emigrazione in Argent ina; e il piccolo 
Egidio (nil i iau. a nome del ( i ruppo alpi­
ni di Ovaro, ha jircsentato a Pio Agarinis 
un distintivo in oro raffiguranle un cap­
pello al|>ino, mentre il Comita to per i 
fcsleggiaiiienli, presieduto dal sig. .Aristi­
de Alarlinis. gli ha fallo dono d 'un oro­
logio con una bella catena d 'oro , accom-
p;ignalo dalTauidirio che esso scandisca 
sol tanto ore serene. 

l u l l i i presenti alla bel la , simpaticis­
sima ceriinonia in onore di P io Agarinis. 
hanno espresso il desiderio di inviare -
a mezzo di (( Friuli nel mondo » — un 
messaggio ai nostri emigrati . Eccone il te­
sto, che si commenta da sì" : 

« Amministratori e popolo di 
Ovaro, stretti attorno a Pio Aga­
rinis, oggi in forma solenne de­
corato dell'ambita onorificenza 
della stella al merito della solida­
rietà italiana, nell'esaltare le doti 

LEGGETE E D I F F O N D E T E 

FRIULI NEL MONDO 

di capacità, di lavoro e di probi­
tà del loro concittadino per 35 
anni emigrato in Argentina, rivol­
gono a mezzo di « Friuli nel mon­
do » il loro pensiero memore e 
fraterno a tutt i i figli della Car 
nia e del Friuli sparsi nel mondo 
e in particolare a quelli di Rosa 
rio e della Repubblica Argentina 
accomunandoli con l'Agarinis nel 
l'esaltazione del sacrifìcio e del 
l'attaccamento alla grande e alla 
piccola Patria. Assicurano che tut­
ti sono presenti nel loro cuore, 
e che nell'abbraccio che il sinda­
co di Ovaro ha dato a Pio Agari­
nis sono accomunati tutt i i bene­
meriti figli lontani dal Friuli ». 

PORTAVOCE 
E COMPAGNO 

Hannover (Germania) 
In patria ho avuto sempre mo­

do di seguire il vostro simpatico 
giornale che si assume il compi to 
di II portavoce e compagino » dei 
friulani al l 'es tero. L'apprezzamen­
to dei lel lori , abbona t i e .sosteni­
tori del vostro giornale t raspare 
incondizionnto nel le due pagine 
dedicate alla « posta senza franco-
l i o l l i i » ; ed io . t rovandomi alliial-
inente in Germania a ))crfezionare 
le mie cognizioni di lingua tede-
.sca, desidero esprimervi tu t to il 
mio compiacimento per le vostre 
bcncmeri le , lodevoli iniziative. 

F R A N C A V O L P E 

Giuseppe Della Mattia 
In Bu l ino ( A r g e n t i n a ) si è spento a 

!>.'> ann i il sig. (iiu.seppe Della Matt ia , na­
tivo di .S. (Quirino di Po rdenone , che fu 
— lo si può ben af icrmarc, anche sul la 
scorta di ar t ìcoli pubbl ica t i nella Repub­
blica del Piata — uno dei I r iu lani bene-
incrili nella jialria di adozione. Figura di 
iiiiino all ivo e avvcnluroso , aveva trasfor­
malo la jiropria casa in un 'au len l ica mi­
niera di mater ia le storico at t raverso una 
(iiligcnlissima e copiosa raccolta di al-
buiiis di fotografie e di ri tagli di giornal i 
d i e (roslituiscono il compendio di cin-
q u a n r a n n i di vicende - maggior i e mi­
nori della vita del popolo a rgent ino , 
e sopra l lu l to della cit tà in cui visse e 
di cui non tralasciò di appun ta re , si p u ò 
dire giorno dopo g iorno , gli avveniment i 
a pr ima vista anche più .spiccioli, ben 
i i insapcvole che la storia trae a l imento e 
luce dalla cronaca. 

\ ila i r requie ta e nervosa, la sua . A 
v e n t a n n i compi un lungo giro at traver­
so i Balcani e raggiunse a jiiedi la Ter ra 
Salila al seguilo del giornalista ed esplo-
lalore francese Le G r a n d i n : furono la 
sete di conoscenza e lo spir i lo di avven-
lura a por la r lo in mezzo a genti e a Pae­
si diversi, come furono l ' amor di patr ia 
e l ' ideale della l iber tà a farlo a r ruo la re 
nel 1897, insieme ad al t r i 32 giovani , nel 
(iiirpo volontar i i tal iani in Grecia, agli 
ordini del comandan te Ricciot l i Garibal­
di, figlio di Giuseppe Gar iba ld i , u n o de­
gli ane l i c i del Risorg imenlo e del l 'uui-
là d ' I ta l ia . L n certificato che Giuseppe 
Della Matt ia conservò sempre con gelo­
sissima cura , insieme ad una fotografia 
che lo r i trae nella divisa di legionario ga­
r iba ld ino , at testa che egli fu presente ai 
lat t i d 'arnie della guerra comba t tu t a dai 
greci per conquis ta re l ' indipendenza dal 
domin io turco , e che nel la bat tagl ia di 
Doinokos, in Tessaglia, fu feri to e merl­
ili la menzione onorevole .sul campo . 

Fu forse sin da al lora che Giuseppe 
Della .Mattia, p.-olagunista di u n o storico 
cvenlii, sognò di creare un archivio stori­
co lu t to per s é : e q u a n d o — raggiunta 
I Argenlina - a l tuò il suo proget to con 
luori i ic dispendio di tempo e con tu t ta 
la passione del suo eiUusiaslieo cuore , non 
sajicva neppure d'aver da to all ' .Argentina 
una fonte preziosa di documentaz ione ab-
I racc ian lc l 'arco di mezzo secolo. Non sa­
peva forse nepimrc , ques to personaggio 
« da romanzo », come è stato defini to da 
i jualcuno, che anche d imos t rando u n acu-
lissimo, aper to interesse alla lerra ospitan­
te si può far onore alla jialria na la le . 

(!(in la mor te di Giuse])])c Della Mat­
tia non ('• scomparso s o l i a m o un f r iulano 
che lascia una vasta eredità di affetti nel 
inonilo (suoi familiari vivono a S. (Qui­
r ino di l 'o rdenone, in Argentina, in Ca­
nada : e ad essi espr imiamo il nost ro cor­
d o g l i o ) : (' pure scomparso un tempo di 
nobil i ideali che lo ebbe tes t imone e jiro-
lagiuiisla. Ed anche questo pen.siero rende 
jiiù prorondi) il nost ro r impian to . 

LUTTO DI UN AMICO 

Il sig. Lodovico Bri l l io, componen te del 
Consiglio diret t ivo del u Fogolàr fur làn» 
di Ucriia (Svizzera) e nost ro caro amico 
e fedele abbona to , è s tato colpi to da un 
gravissimo l u l l o : ad api)ena sette anni 
di età si è spento, dojio atroce mala t t i a , 
il suo amato f igl iolet lo. Era la sua unica 
creatura , e in lui aveva riposto sogni e 
si)cranze. o l t re ad avergli dedicato - in 
gara con la buona e sollecita m a m m a — 
tu l le le ])remure, e le cure , e l ' amore . 

Sa|)piainii che ogni parola , in così tri­
ste circoslanza, rischia di iuonare inu l i l e 
e v u o t a ; ma mai i soci del i Fogolà r fur­
làn 11 di Berna e TEnlc « Fr iu l i nel mon­
do » sono slati tan to vicini a l l ' amico 
Brillio e alla sua cara consor te come nel 
giorno in cui la mor ie ha picchiato al la 
loro casa per s t rappare l ' innocente b i m b o 
alla lerra e farne un a i m d o del Cielo, 
che dal Cielo li benedice e li pro tegge. 

iH^uì fisi ' ^^^ ggm f^ . I r 

f* 
i 

Moderno ma egregiamente intonato alVuinii lem,- Il 1/lJ, i'!" di Bavascletto. 
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// miiniimentii-fara sul Monte Bernadia. sopra 1 urcento. eretto a ricorda degli 
eroi dellu « yii/i« » e di tutti i Caduti in guerra. 

Terra friulana in un'anfora 
per il ^^Fogolàr„ di Berna 

Dai sigg. Giatanni Del Zollo e Mario 
Cenlazza. rispettivamente presidente e se­
gretario del <i Fogolàr furlàn n di Berna 
(Svizzeru). riceviamo: 

Chi. estraneo al « Fogolàr furlàn » di 
Berpa. fosse intervenuto, la sera del 22 
settembre, nei locali della Casa d'Italia, 
dove si teneva una veglia del sodalizio, 
non avrebbe potuto aver dubbi sulla de­
nominazione della festa: la sala era ad­
dobbata di cielainini che sbocciavano... 
dalle jiareli come se fossero all'ombra fre­
sca dei pini. Erano, naturalmente, cicla­
mini finti : ma non mancavano di fare 
il loro effetto, cooperando a infondere 
neiranimo dei presenti quella sensazione 
di semplicità e di bellezza che (luesto 
fiore ha sempre sa])ulo suscitare. Per noi 
friulani, con la stella alpina e fors'anche 
con il narciso, il ciclamino è un po' il 
fiore regionale; e pure Tappcllalivo di 
« veglia del ciclamino » ha avuto il suo 
merilo nel richiamare i soci del sodali­
zio in numero stragrande. 

Nella festa, riuscitissima sotto tulli gli 
aspetti e protrattasi sino alle ore piccole. 
i friulani si sono — fatto inconsueto - — 
un jio' smentiti : non esplosioni di alle­
gria, non animazione chiassosa, ma una 
tenerezza del cuore, una calma e rasse­
gnata nostalgia. Non per questo è man­
cato il brio, si capisce; ma le villotte. 
a(J esempio, non sono state un'esibizione 
canora di un socio o di un gruppo, ben­
sì il so.spiro sommesso e accorato di tutti. 
Porse erano pr()i)rio i ciclamini, ripor­
tando alla mente la serena visione dei 
luoghi dov'essi na.scono, a creare un'atmo­
sfera di dolci e purissimi affetti. 

Altra bella e significativa manifesfazio-
rte, nella Casa d'Italia, in occasione d'una 
visita graditissima : il « Fogolàr » di Ber­
na, precedentemente e premurosamente av­
vertilo dall'Ente « Friuli nel mondo », ha 
avuto l'onore di ospitare, seppure per bre­
ve s|>aziii di tempo, un gruppo di rap­
presentanti deir.Associazionc dei commer­
cianti della provincia di Udine che. nel 
corso d'un giro turistico con le rispettive 
famiglie attraverso la .Svizzera e la Ger­
mania, ha avutto il gentile pensiero di 
fare una tappa nella capitale elvetica per 
recarci il salulo dclTEnle e della n pic­
cola palria ». accompagnandolo con il do­
no d'iin'arlislica anfora contenente un 
pu(;no di terra raccolta ai piedi del ca­
stello di Udine. Il gruppo è stato rice­
vuto dal presidenic onorario del sodali­
zio, cav. Nittorio Bruii Del Re. dal pre­
sidente sig. Del /o l io , dal viceprcsidciilc 
sig: .Slcfanutti e da alcuni consiglieri. 

.Prendendo la parola, il presidente del 
« Fogolàr » ha porto agli ospiti, a nome 
lielTistituzione e di tutti i friulani resi­
denti in Berna, il più fervido benvenu­
to e il ringraziamcnlo cordiale per così 
gradila visita. Rispondeva, con elevate e 
sentite e.s|iressioni. il presidente delTAsso-
ciazionc commcrciaiili. comm. .Aiitonio 
(Camuffo, il quale, ringraziando per To-
spìtalità e facendosi interprcle dei sentì-
iiienti dell'Ente e del Friuli, affidava al 
-i<;. Del Zollo la graditissima, e per noi 
jireziosa. anfora friulana. .A sua volta, il 
presidente del « Fogolàr ». quale modesto 
P'Cjini) di amicizia e di ricordo, offriva 
all'Associazione dei commercianti di Udi­
ne un artistico piatto con dedica. .Suc­
cessivamente, attraverso il magnetofono, 
vibrava la cara e inconfondibile voce di 
Ottavio A'alerio che. con la dizione di ol-

cune bellissime anche se meste poesie, 
csorlava ad altri pensieri. Piccola parcn-
Icsi, (]uesla, perclu"' subilo dii|)ii seguiva-
11(1 alcune prose amene e infine i canti 
del ((irò « Arturo Zardini » del « Fogo­
làr » di Berna che hanno chiuso in bel­
lezza Tindinienlicabile scrala. 

lellii [(linee ii ìm M 
Il presidente detta « Faiiiì-e furlane » 

York, sig. Arrigo Gerelli, ci di \ew 
.serii'e : 

« I''riul nei mondo arriva sempre 

punlualmemc a recare un po' di gioia e 
di conforto alle numerose famiglie friu­
lane (jui residenti e strette iulorno alla 
Il Famèe ». le quali se la godono un 
mondo a Icigcrc e rileggere le [laginc 
del caro periodico e posano gli occhi col­
mi di nostalgia sulle incantevoli vedute 
liaiioramichc dei nostri paesi (e che le-
li:ia (piando, fra le immagini iiubblicatc, 
l'è (lucila del paese natale!), e sono fie-
r.- delle coiii|uisle dei loro corregionali e 
c'.L'l loro atlaccamento alla terra degli 
avi. Cosi come sono grati a voi delia 
redazione che con lanlo affello manlc-
nele saldi i legami del Friuli con i suoi 
figli lontani. .Si, fra le durezze del lavo­
ro e l'accumularsi del peso degli anni 
sulle spalle, il giornale è il tonico rico-
sliluenlc che allevia le falichc quoti­
diane. 

Nella babelica metropoli si lavora 
più che mai, e un buon numero di 
friulani può trascorrere le ferie nella 
«piccola pal r ia»; uè manca ragione di 
sperare che tale numero possa essere 
più follo in avvenire, perche ciascun 
friulano non risparmia energie nel de­
dicarsi alla propria attività. 

(Juanto alla « Famèe ». va segnalato 
che il 29 luglio ha avuto luogo l'an­
nuale pic-nie coli Tiiitervenlo di più di 
1111 migliaio di corregionali, circondali 
da lauti bambini che si sono divertiti 
sino all'incredibile a giocare sui prati 
smaltati di freschissima erba e a far 
I agni in continuità nelle piscine. 

In precedenza, la « Famèe » aveva in­
detto una cena nel sontuoso ristorante 
Marchi, l iia cinquantina i partecipanli, 
con i più attivi soci del sodalizio e le 
rispettive consorli, i quali hanno fatto 
onore allo squisito (lesinare costituito 
da tulle le specialità che hanno dato al 
locale del sig. l'.nzo Alarchi (da rileva-
n che dal jiropriclario e dalla sua gen-
lile consorte, signora .Nina, è slato of­
ferto lo spumante per il brindisi) la 
giusta rinomanza di cui gode. E infine 
tanti, tanti canti friulani : in un unico, 
possente, noslalgìco coro. 

Un gruppo di soci del ii Fogolàr furlàn » di Basilea ,>i i ; ; r i i i ; inciilrc pasuitv 
per tu foia-ricaidii in accus'ione della gita fluviitle P^02 del sodalizio. 

IN LIETA GITA SUL RENO 
IL SODALIZIO DI BASILEA 

Favorita da unn splendida giornata di 
^ole. si è svolta il 30 st'Ucmltrc. con la 
jtartrcipazionc di oltre mi centinaio di >•*• 
ci, la jrita annuale del « Fojrolàr furlàn» 
(li Basilea. Con un hallello a Idrit coni-
j'ieta dispo.-ii/.ione. i «ritanti hanno pcrcor-
>o il Reno le cui rive erano un incanto 
di '. efietazione Ius^ure<;^iante e di boschi 
-ccolari, e infine — attraverso le chiuse 
di Hiri^felden e di August, in un panora­
ma ,-einpre diverso e sempre su'ri;estì\o 
lii insenature, hanno raggiunto, dopo 1 .S 
chilonielri. l'accogliente e graziosa citta­
dina di Hheinfelden. 

Qui, in un distinto ristorante, è sialo 
( onsumato il pranzo sociale, allietalo da 
applaudite esecuzi<tni del complesso cori-
le del sodalizio alternale da racconti e da 

UNA DOCUMENTATA MONOGRAFIA 
SULLA EMIGRAZIONE IN FRIULI 

Il 6 ollobre a Udine, in Palazzo Bel­
grado, è stato presentato, alla presenza 
delle massime autorità regionali e citta-
o'iiie, il volume L'emigrazione in Friuli. 
die — autori don Onorato Lorenzon e 
il doli. Piclro Mallioni - - è il sesto 
(Iella « Collana di sludi a cura dell'Am­
ministrazione provinciale di Udine ». Nel 
corso della cerimonia hanno parlato: il 
I rof. Luigi Burlulo. presidenic della Pro­
vincia, che ha espresso il proprio conipia-
cimcnto ai due giovani studiosi per la 
(locumcnlala nionografia su un problema 
di cosi rilevante imporlanza (|ualc è quel­
lo ilcU'eniigrazioiii' di nostra gente; Tavv. 

•"igosliiio Candoliui, che ha sollolineato 
1 molli ])regi del volume; Ton. Mario 
Toros, il quale ha tenuto una breve co-
iiiiinicazione sul tema « Realtà e tenden­
ze delTcmigrazionc friulana ». Sono pu­
re iiilervenuli con lircv'i parole lo scrit-
liirc Padre David Alarla Turoldo e il gen. 
I iigenio Morra, vicepresidente dclTEnle 
« Friuli nel mondo », i quali hanno avu­
to parole di rallegramento e di augurio 
pi r l'opera e per i suoi autori. Il gen. 
Morra ha anche rivolto ai presenti la rac­
comandazione di collaborare al potenzia-

iiienlo delle allività della nostra istilu-
/ • l i n e . 

E' superfluo sottolineare, almeno da 
parte nostra, Tinleressc e l'importanza del 
volume di don Onoralo Lorenzon e del 
dott. Pietro Alattioni: volume per di più 
attualissimo, come attuale - anche se 
secolare — è il problema delTemigrazio-
ne friulana. Merlin dei due sludiosi .̂  di 
aver dato al Friuli un libro che, dopo 
aver sinlctiz/alo le notizie già note iu­
lorno alle vicende migratorie della no­
stra gente nel secolo scorso (indagini e 
sludi sulTargomcnlo non sono certo man-
ia t i : ma hanno colto aspetti particolari 
del fenoinciio e sono apparsi in foirli e 
riviste di disparalo caiattcìe: e jiertanto 

/ ) ' / / ; (^hé (lì,.. 

D'in ch('̂  di che ti ài viodude 
il gno eùr 'a noi à pàs ; 
ài tentàt di 'smentcàti : 
no dabòn, noi è stài càs. 

( Villotta popolare ) 

u Fumile lurluiie » di Toronto: in ascolto dei radiomessaggi dei familiari, tra­
smessi a cura dell'Ente « Friuli nel mando n. Sul palco, accanta al magnetofono, 

sano i sigg. Sergia Degaiiis e Gianni Ovati, etilriiiiibi da Udine. 

va lodalo il lavoro di consultazione e 
di raccolta condollo dai due autori), ci 
offre un (piadro amjiio ed organico di 
tutto il problema quale esso si prcsenla 
oggi, basandolo su indagini dirette, di pri­
ma mano, ed esponendolo con un li)I-
giiaggio piano, accessibile ad ogni cate­
goria di lettori. Assai opportunamente il 
V i-lume rileva i caratteri delTemigrazione 
i.oslrana, accenna ai mestieri degli espa-
Iriali, ricorda gli interventi governativi a 
lavore dei noslri connazionali nei cin(|ue 
conlinenli. richiama le legislazioni vigcn-
li nei diversi .Stali, sottolinea l'opera ili 
enti e di associazioni per l'assistenza ai 
nostri emigrali (un capitolo a parte è 
ilcdiealo alTEnle « Friuli nel mondo » e 
a'Ie sue varie attività, sino alle più rc-
cenli). Di particolare interesse ci sembra 
il raffronto fra l'emigrazione friulana d'un 
tiinpo e quella altuale, e interessanli-si. 
ma la parie dedicala al innlribulo dei 
Comuni friulani al fenomeno migratorio 
che, in quest'ullimo dopoguerra, non [irc-
senla sostanziali differenze e distinzioni 
Ira zone di montagna, di pianura e di 
(•illina, tra città e paesi, investendo lui 
la la regione, anche per lo stimolo offer­
to all'esodo dai principii del Mercato co-
iiiuiie curo|)eo e della libera circolazione 
ili'lhi manodopera. 

.''.ppure. (iiK'-to libro lullo cose, corrc-
lialo da stalisliche e ricco di cifre (inte­
ri ssante sajicre. ad es., che dal 1878 so­
lo emigrali almeno l.")(l mila nostri cor-
ii'gionali. senza calcolare i familiari che 
il hanno seguiti; che oggi l'cmigrazioiu-
fiiulam raggiunge una inedia annua di 
. iica 20 mila unità; che le rimesse rif 
i.li' al 19.>1 sono dell'ordine di 6 mili ir 
ili (Il lire), è anche un inno alla nostra 
1.1 nlc: alla laboriosità, all'inlraprendenza-
alla tenacia di cui ha dato prova nel mon-
l'o. manlenendo sempre acceso nel cuore 
I amore per la « piccola palria » natia. 

l.'emigruzione in Friuli ( Tipoarafia cdi-
uicc A. PcllcL'rini. 1 dine. L. 1000) e 
Mî ccedulo da una prefazione delTavv. .Aao-
slino (andolini. il quale, dopo aver sol-
lolinealo i lucrili dei lavo>-alor: friulani 
ali estero, afferma la necessità d'un mag­
gior sviluppo industriale del Friuli eli-' 
valga a richiamare in palria tante iienc-
rose e capaci maestranze. E" un voto che 
facciamo nostro: di lutto cuore. 

iiiiene poesie friulane nella garbata e av­
vincente dizione dei sigg. Domenico Ala-
rnngone e Romano (Mocchialli, rispetti-
vamenle scgrelario e consigliere del «Fo­
golàr». 

L'almosfcra di cordialità e di allegria 
slabilitasi sin dall'inizio della gita e di-
vciiula più fervida iulorno alla mensa, ha 
laggiunlo il grado dclTcnlusiasmo quan­
do, al rilorno, dal hallello si è levalo il 
coro delle voci dei gitanti nel canto del­
le care villotte del Friuli: canti che lun­
go il Reno, che divide la Svizzera dalla 
(»ermaiiii'. e dove di tanto in tanto qual­
che gruppetto d'uomini salutava con gran­
di gesti delle mani l'allegra comiliva. as-
sunitvanri una dolcezza parlicolare, forse 
dovula anche alla milezza del tramonto 
che veniva incidendo con straordinario 
iiiliirc i conlorni dei più eccelsi edifici 
-• della callcdrale di Basilea, sino a stem­
perarsi nelle luci acceiidentisi a illumina­
re in una visione di fiaba i )ionti 
ed i viali lungo il Reno. 

E stalo con questo senso di dolcezza 
calalo sin dentro la radici del cuore che 
i friulani del «Fogolàr» di Basilea si so­
no scambiali il saluto di cominiato e 
I «ariviodisiii a un altro incontro che cia­
scuno si è auguralo possa avvenire tra 
breve. 

Un soffio 
del Friuli 

£cco ipiunlu ci scrive il sig. Bino Pel­
legrino, ttittivo di Bigalain e residente a 
Tornitili (Canada) : 

E con somma gioia che ricevo il no­
stro caro giornale, di cui cui scorro avi­
damente le pagine che ci portano a così 
grande distanza un soffio del nostro Friu­
li, (tradisco molto le novità e le foto 
dei cari i)acsi noslri; ma ciò che gusto 
di più sono le due pagine scritte — nelle 
sue varie sfumature in friulano. Perciò 
parte spoiilaneo dal mio cuore, grato per 
quanti collaborano alla freschezza delle 
pagine di « Friuli nel mondo », l'augurio 
sincero di un sempre miglior avvenire. 

SALUMERIA 

j . B. piiiym 
514, 2 l\lll. A l t i . \KW r i n i H 
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9 Sa lumi ImpurlHli 
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• Si spedisce in tutti 
gli Stati nniti e in 
Canada. 
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MORIS 
DI BARÀZ 

II par i fli 'Zef Rodean al è 
iniiart d ' inviar. K 'Zef al à ordi--
iiadis pa r lui un biel pocjs di Mes-
sis al plevan Gjcnlilin. 

— Ma che noi stéi a spesseà a 
(lilis dutis daumiàn — dissàl 'Zef: 
- - Un pocjsi a la volte. Nissiin nifil 
se si [erme un pòc tal « |ireeato-
ri ». Al pative tant di clifl frét 
lai pì.s, piiar onij» I... -

* * * 
'La tré agn 'e je stade tante di 
che ite che no si saveve nancje ilulà 
metile. No à rivàt odore nancje a 
madre.ssi ben. E il vìn. ben intin-
diìt, al vece un gràt, dai, di man-
vul di ogn'an. 

— E cumò ce asta di fa di dut 
elici vìn':' — j domanda il plevan 
a Hepo Lene, ch'ai veve plen par 
dut. 

— Eh. lambicàsi a Iwcìlii ve', 
siór plevan ! — 

^ ij: :); 

Puar pre Tite, tal ult in, al jere 
fai une vore : la cope, lis gràinulis, 
luasj-iiiie la panze. 

Un an si è cjapàt-sù e al è lai 
a Montecatini a l)cvi li,« aghis. 

Qiiant ch'ai torna, al cjatà mon­
signor Vale. 

— Là sètu .itàt. po', pre Tite'.'' 
— dissàl Vale. 

— ' 0 sci stài a Montecatini a 
re.sentà il earatel — dissàl cliel 
altri. 

— Ben, vii"»! di tignìlu net ino', 
cuinò ! 

— Si sa po', lu lassarai sgar-
delì ! 

RIEDO PUPPO 

Lis nestris vilotis 

E jo 'i danti... 

E jo 'i danti ogni inaline 
quan' che '1 eriche '1 prin lusòr, 
e jo "i eianti sore sere 
quan' che torni dal lavòr. 

Jo gi eianti par clamale 
pur savinl che i eianti al vini, 
tant Tè vèr che dome l'eco 
al sta in scolte e al mi rispuint. 

.So podessi fevclàgi, 
vuarès dì che vei pietàl, 
za che jo no podi vivi 
senze 'I cùr che mi à robàt. 

Peraulis di 

CONSEGUENZIS 
DAL MATRIMONI 

Una dei pili umetii e iiuicli piiesi del Friuli: Pielungo, patria di iiiielVemigrante 
d'eccezione die Ut Ciitcnma Cecaiii, creala conte dalVitiiperaInre d'Austria per 
le superbe realizzazioni compiute, con maestranze friulane, nel territorio deL 

Vallora Impero austro-ungarico. 

DA SOT IL CRET 

PIERI CODAS 

Musiche di 

CECILIA SEGHIZZI 

La cjasa da la me gent 'a é 
lini Iiorc dispirdùt e la me gent 
'a é dissipaihi. ^la indilla che i 
iiinrs a rè.-itin parcé che la cjasa 
"a Co tìrada su cuti grops di crei, 
elici cii'a forin a" na fi'irnin atri a 
vicrgi (•II»'"' piiarli ' . 

I ciiarps indilla che jo j " ju ài 
eiiiitissùz a' si distrìdiii tal glisiùt 
dal xiinitcrì, ina drenti di me a' 
.soli "na rolla viva ch"a si leva su 
iiilanl da li ' ori ' da la xornada. 
(Ili snn di una peravala o cuti tun 
molti ch'a mi ven naliirùl da fa 
come che loiir a' fasevin. 

Li" l'eiiiini di cjasa IIK"', grandi ' 
e Slittili', vistidi' da neri ' , cun che 
oinliri" di slracura intór dai vói, 
cu la vuardadtira ferma di cui ch'a 
.sa inisnrii gent, rohi ' e tiiiip, a' 
ini cjaminin dongja pa r dut ' l i ' 
.slradi', come si vejii da dàj un 
coni csi'il dal gno vivi e dal gno 
jicnsà. 

li disglagiiusi ( 1 ) che al si fai 
(la li" me zornadi ' al finis par jessi 
in 111(1 di lour e da la cjasa, come 
ch'a nas di un'aga : 'a pos cori 
iontaii co' mai pi , ma 'a resta che 
ch'a à viiardàt da lùs da sot il 
crei. 

Sot il crei di Kant, là ch 'a ' s'im-
j)ò]])in i pccoi vcrz di Colmaour. 
la colma laronda da la Tesa, tun 
nit ch'ai si sera cui slavins blancs 
(li Trcp e li ' gravi di Colventous. 
a vièrc' i vói la me vila. Bisa. 
infnniatada. par rivàia a' conventa 
ilismoiità jii cu la ."Strada là che 
ades 'a é innarta la Miduna ta l i ' 
gravi ' pacagiiadi' di velina ( 2 ) , 
e fa la creta revida ch'a tuei il 

fint. 
\'\ gì iiicnntri a la vila a' na 

\(>nl (li cjatà rohi' ch 'a ' rìdin : 
il sió scgn al é tai prins mt'trs, 
inlór di dici grops di cjasi' ch'a 
f()rin dai vons di me m a r i ; uì 

'a taca la niiiart, sot il scùr dai 
arcs vierz sul curtif. La inuart da 
la ine gent; jo j " la sinl come pas­
sa da la piera straca a hrinc;ì il 
gno jiinseir. e la man "a ceir, cui 
iiiotu da li* avi. un fazalet ch'a 
iial é. par siiassàlu sui vói. 

N0\ELLA A. CANTARUTTI 

I i ) sgomilolarsi. 
( 2 ) viscide e melmose. 

Ffir dal paìs di... (no pucs fa 
i! non) , al vivcve in t 'une cjasute 
nn lioii oniji cu la SO fenienute. 
.Se e jiassavc manco mài , inge­
gnatisi a vendi sciigielis, citis, fil, 
lioton.s e niil allris lra|)ì'i ch'a ocò-
liii pes neslris famèis. 

line di al mi incontre pa r stra­
de. Al si jiicave di jessi un siorùt. 
e cu.ssi al mi dà la man e al mi 
iluinaiiile de me ini e Iros fruz 
el io ài . J conti dut, e pò j do-
i n a i i d i : 

— E I n , a c e j i o n l s<'">tn'/ 

— E h , s i ó r — a l m i d i s •— c e 

v iuMia l . . . ' ( ) v e v i p e n s a i , d o p o i 

j i r i n s d e i , d i f e r m a . . . ; i n a , v i o -

d ù t c h e o c ò r i n a n c j e i f r u z e c h e 

in c l i e s t i s a i i à d i s s i à d i h i s u g n e 

d i o p a r i s . . . (!e v i i è l i a l , s i ó r d o t ó r : 

« f à t i l f n i l , Ve p r o n i a n c j e i l p a -

j innt ». E cui iKi m i | ) à r c h e s e d i 

m à i i m i i a r c j a d c . 

- B e n b e n . c o r a g j o : a r i v i o d i s i . 

D o p o p ó s d i s l ' o n i p a l veti a 

c l r i i i i i p a r p r e à i n i c h e j i n s e g n i 

c e n i i i t c h ' a i v e v e d i f.'i p a i r i c o r s 

al p r e f e t p a r o t i g n ì u n s u s s i d i , p a r -

c e c h e s o f é m i n e ' e v e v e z i m i i l à t . 

— O h , c u s s i ! — 'o f a s j ò . - -

E cenii' it i s e l a d e ? 

— C h ' a i t a s i , s i ó r . S à a l c e a l a r . ' 

l a à i v i o d n d e p r o p i t p e l o s e . 

E noi à oint (lìmi al t r i . 

CJANAL DAL PIAR 
VISTÙT A BLANC 

Un raccolto e dolce paese della ('.arnia: Lane 

Par cui ch'ai ven da l'Austrie, lis sire-
luris dal Cjanàl dal Fiàr, la muse sal-
vadie des sòs cretis, i paisùz cun chès 
l'uàris cjasis grisis, cui mùrs cence fre-
gul di stabilidure, cui cuviarz di cop pc-
saiiz e repezzàz a la miei cu sei, — e la 
fcrade, a Scinse, ur passe parsòre! -— a' 
fàsin un sens di miserie, di antigae, di 
frét, di avilimenl. Par cui ch'ai va dentri 
de bande dal Friùl, lis monz discrodea-
dis, subii disòre d e m o n e , j gravons ch'a 
vegnin-jù su la rènzite dal Tajamenl, i 
clapons dispueàz a' dismóvin la malusc-
rie, a' cjólin il fiat e la voe di cjala 
ctór. 

Ma se sì ùl viodi il Cjanàl biel tanche 
un slum di fruz, al baste passàlu-fùr 
([Uanche la nèf frescje lu vistis di blanc : 
iniòr aucjmò quan'ch'al nevèe e i flocs 
li fàsin denant dai voi come un vèl ràr 
e sutil. In che volle i erez, lis gravis. 
i jiràz a' piàrdin dut ce ch'a puedin ve 
di difcrenze tal color o te forme, e a' 
(Icvènlin vilùl blanc: si pò erodi che, 
sot chel linziìl fof, al sei dut un biel 
|iràt di tarabane lenare e ualive. I pins 
e i pez a' disbàssin i raniàz sot il pés 
des flepis di nèf penzis e candidis, che 
ur fàsin une decorazion. I cuviarz des 
cjasis a' scomparìssin e il murel de nèf 
al lapone il brut color dai cops vieris. 
al scuint il mismas dai cjóz, dai rudinàz. 
dai mussulins, dai lens intassàz, dai ar-
gagns, dai grabàtui di ogni fate che la 
ini no sa tigni rezùz. Sui ramàz ingredeàz 
e gropolòs dai miluzzàrs, Jcs agazzis, dai 
slerps di noglàr o di baràz, si dispon une 
fluridurc fisse e frescje, inmacolade, ch'e 
console il vóli. Noi reste plui nuje di 
ce ch'ai à muse di garp, di nùt, di tra­
scurai, di pùar; dut ce che si viòt al <' 
plen di netisie, di purilàt e di pàs. E 
lis slreluris des monz, indulà che d'istàl 
al par di resta sejafojàz o sfracajàz, ti 
I uàrlin plui in dongje. sol i voi, elicsi 
iiuracul di blancjczze recamadc. Si cjà-
lisi a jessi t'un zardin di aganis. plui 

OH, NO NO... 

Oh, no no plui in Gjarmanie 
chel ninin no làsci là : 
son chès babis di todes'cis 
no me 'I làscin torna cà ! 

(Villotta popolare) 

gnùf, pulì svareàt, plui diferent, di un 

poni a chel altri, che no tes valadis lar-

gjs, o sui cuci, o tal pian, indulà che 

il voli al à tiinp di passisi e di stufasi 

a cjalà une neveade simpri compagne. 

Quan'che il vapor al va a planchin. 
sul puinl di Dogne ch'ai par fai di fili-
.slrin, si pò gjoldisi un spctacul che in 
diesi moni no 'nd'c un coinpagn : di une 
bande, a sordi jevàt, lis cretis fantasli-
chis dal Jóf di Moniàs ch'a fàsin vigni 
ìiizirli di tant altis ch'a son ; di chealtrc 
il jiaisut vislùt a blanc, sol ì pis, ch'ai 
fàs vigni inzirli di tant ch'ai é bas. 

E alore si brame dome di jessi bessoi 
e che nìssun vegni a discjoli cun peralis 
di omp. 

GIUSEPPE MARCHETTI 

'(> ai savnt dopo che so femine 
'e veve parti ir i t pós dìs pr ime, in 
line gnot che si ere shassade une 
ì'iimatc cussi penge che no si vio-
(icvc di ehi a li. Apene che son 
scoincii/.adis lis dòis, lui, hessól in 
( ja-sc, al jere coriìt a clama un vi­
ci nani, ch 'ai slave di là dal ca­
nal giani de Ledre, pa r manda a 
cjoli la comari : ma, tal torna in-
danr , milnt un pit in fai, al jere 
s!)ris.>iàl pe passarele, e... — plunf 
— ta Taglie ! In chel scilr, f rèt, 
hessól, cun Faglie che in chel 
piiest 'e cor filari, al veve vùt il 
.so cpfà. puar omp, a sgripiàsi su 
pai rivai, qualchi centenàr di nie-
Iros plui in là. 

Ma no hastc. La storie 'a si è 
j'.aiidiide pai paìs.... e tal doman 
line hahaze 'e jc lade a conta a 
la so frminc che il so omp al veve 
leiilàt di ineàsi di disperazion. par­
cé clic j jeriii nassiiz doi zimui ! 

P. S. d. M. 

IL CAFE' DI PRE OSEF 
Un an pre Osef al ere stai cla-

mat a sostituì un plevan ch'ai ve­
ve in canoniche une gnece tant le­
gnose di spacà il eia veli par meli 
vie la medole. 

Pre Osef par abitudiii al diseve 
simpri Messe cun tante devozion 
e a vos alte e peraulis claris. 

La ini ere contente e lu scolta-
via tant vulintir. 

.luce la gnece dal plevan le 
prime di, puartant a pre Osef 
il cafh, i dis: 

— Ce biele Messe, pre Osef, ce 
Messe dare... 

E intani il predi al mesedave 
te cicare che bridie cialde che di 
cafh an veve viodut ben poc. 

Tal doman di inaline di gnuf 
la gnece a fa mil complimenz: 

- - Oh! pre Osef, ce Messe dare, 
dare... 

— Ma no lant dare come ch'el 
cafè culi, rispuint il predi. 

Le zornade dopo la Messe e jè 
restade dare, ma il cafè l'è di­
ventai plui scur. 

Udine - Sede centrale 

BANCA CATTOLICA DEL VENETO 
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Codroipo - Comeglians - Fagagna • Forni Avoltri - Gorizia - Gemona 
Latisana - Maiano - Manzano - Moggio - Mortegliano - Nimis - Osoppo • 
Palmanova - Paluzza - Pontebba - Rivignano • S. Daniele del Friuli -
S. Giorgio di Nogaro - S. Leonardo - S. Pietro al Natìsone - Sedegliano • 
Talmaasong - Tarcento • Tarvisio - Tolmezzo - Tricesimo - Villasantina. 

OPERAZIONI IMPORT - EXPORT 
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EMIGRATI rimettete i Vostri rispanni servendovi 

della BANCA CATTOLICA DEL V E N E T O 
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Oliatici cjàcaris sot la nape 
j 

AGHELUSINTE 
E alore il so cjautà si ejonzà tal micz. 

e jé 'e alza i vói a cjalàsi all'ir .spauridc. 
Parcè vegnial ino' elici ale, drenti, co' 

si siili che dói vói a' cjalin scncós';' 
.Si lirà-jù il cntulin, e tira i pis fùr 

da l'aghe, "e jevà-sù in presse. 
Chèi dói v(")i a' sbalèrin jenfri lis fiieis, 

come (juan'che un slum si disfante e al 
par di strani che al sevi svampii propit 
cu.ssi di colp. 

La figure di jé lai riul : al pareve che 
lis sèis gjambis blancjs e slissis si slun-
gjassin drenti da l'aghe, trimant cu Paghe 
incurinle; o che jè 'e vignis su da l'aghe 
lan' che un zi, cu la rose dal so cuarji 
imo di viarzisi, di fluri : iioinc lis gjam­
bis iiudis, ta Paghe... 

(^cmiìl lassasi viodi di (pialchidun'' 
\n omp. dopo, c.'inùl no pensa al 

màl'^., 
E cjaminà diluuc dal rivai, discolzc 

'̂ 11 la jarbc lènare di viarti;... L'omp, fér 
sul Imi : e jé si ferma propit li devaiit 
di lui, e lui la cjalà inceàt tai vói. 

- Bielc!... — j disè a colp cu la so 
l-ocjc di set. viz.zine come par bussale a 
tradiment. 

- K a ti ce l'imjiuàrliaT^.. 
Lu cjalà lai vói. 
- ...E no sta cjalàini cussi ! No ptiès 

viodi i umign ch'a' cjalin cu.ssi: a' Jan 
une lùs triste drenti dai vói... 

.More al scjampà sfrcolansi i vói cui 
ledrós dal del... 

Jè 'e core su pai troi rèvit. 
Po' al core ancje lui cui cùr che j 

bujave tal enei. 
« Bielc. biele, bielc ! ». al zigave a 

mut drenti da l'anime, a ogni batude di 
sane tai lìmplis e al jere tan'che il vuacà 
(li un cjanàl dal Mài velegnòs, di un cjaii 
ch'ai muardeve tal vif dal cùr, cui pc-
cjàl lai vói discocolàz : che figure di jè 
la Taiibe dal riul. 

Jè si volta e lui si ferma propit li 
devant ansemant, e po' la cjapà pe vite 
cun chèi braz pelós e jè no zigà : lu 
sburtave indaùr pai stomi... ma il stomi 
j vignive daprùf, come une livine. E lui 
noi sintive i pugns e lis sgrifignadis di 
cheallrc man tal braz. te spadule. Jè si 
sintive distudà lis fuarzis : j pareve di 
zigà cence movi peraule, cu la bocje da-
viarlc... 

Po' la .so man .si ferma su la spadule 
di Ini, a sarife. e po' si distirà come 
lune cjarezze e i braz lu strenzèrin lune 
bussade salvadie cui sane in bocje... 

- .Si fàs peejàt a bussasi cussi! - — 
Si cjalave il sane su la man che si nelà. 
Chel savór ^alvadi dal sane, te bocje! 

Tu às il ridi da Taglie, tai vói, 
bielc' 

— No sta dìmi biele... no vuei!... Par-
ceche tu peiisis il mài. tu... 

Tal vói 'e veve pardabon il ridi da 
Taglie Ti dabàs ; l'aghe 'e rideve tal so­
r d i smalitant di lusignis... 

— Ce ejàlistu?... 
Cumò jè 'e segnavo cu la man l'aghe 

lajù, turchine di c!l, 
— Qualchivolte al par che une bareje 

"( passi dilunc cence fa sunsùr... .\l ])àr 
ch'e cori, ch'e cori su Paghe cence naii-
(je locjàle. e no si ferme lajìi... 'E va 

IL CJANT 

1)K FILOLOGICHE 

Un salut 'e Furlanic 
da lis monz insln il mar : 
donge il mar il sane dai martars, 
su lis monz il lór aitar. 

V, la nestre cjare Icnglic 
va des monz fin al Tiinàf: 
Rome 'e dis la so Ti'ende, 
sul cunfin todèsc e selàf. 

Che tu cressis, mari lenghe, 
grande e fuarte, se Dio ùl ; 
che tu slargis la to tende 
su la (jargne e sul Fr iùl : 

che In vadis, mari lenghe, 
serie e sclete inlòr intór: 
lu confuarte dut elicsi popui, 
sali, onèst, lavoradór! 

Peraulis di 
BINDO CHIURLO 

Musiche di 
ARTURO ZARDINI 

iiidcv:int. tal eelest. fin insomp dal 
iiiiint... Ce biel sei jiarsórc e dismenieàsi 
dal i i io i i l ! . . . 

Ini al sallà-jù su la aravc. al inclr 
lis mans a zumicle parsi'irc da Taglie e 
al disè-sù : 

—• Vele chi... monle-sù, aghelusinte!... 
Jé si scriifujà dongje dì lui, 'e crei à 

une rosile e j 'e melò Ics mans. 
— Cjò mo! 
— E Climi") siarc i vói e pense a (Ini 

il cil che tu puedis... 
Lui si piata la rosile lai sen e .si di-

sbassà a bussale planchin planchin, cence 
pccjàt. come par no disveàle di dici 
slum lelcsl d'inneenze... 

t * * 

Al è parchèi che cumò. vie pes gnoz 
di lune, il riul. lavìe insomp. al i)àr 
(ha i cjaiili di aghe lustre: al va inde-
vani lui. cui cjanl de fruii'... e a .scollTi 
un himp cui cùr induliàt. si siili parenlri 
come une vòs cjantarine d'inocenze ch'e 
disfarne ogni pene tun sgrisulà di aghe 
Insilile... 

DINO VIRGILI 

Oh ra - rà la me gialino 

Oh ra-rà la me gialino! 
Oh ra-rà il gno bon 'namàl ! 
Cu la eresio che gin giavevo 
mi jiarcvo un gardinàl. 

Oh ra-rà la me gialino. 
oh ra-rà lu bon 'namàl ! 
Cu la jiulino c'a gin fasevo 
jo coltavii un ciainp d'un star. 

l'illolta popolare delle valli 
di Gorto e d'Incarojo. 

PUISIIS 

/ sigg. Ginliiiitu. Ditiu e /clic de Giuciiila. già residenti in Canada, saluluitii ciir-
dialmenle. dal « fogolàr » de « La Tavernetta n di t dine di cui sono proprietari. 
tutti gli amici raccolti intorno ad un altro « Fogolàr >i (con la maiuscola): 

lineilo di .Montreal, di cui fecero parte. 

Il rùc Mizza 
() rnc zciilil chi da la moni di Mciz. 
tra i crez da la Lavina pissulànl, 
tu cor pai clàs, tra i àrbui sot li fueiz 
jn liu a Fana alegri sbrunzulànt, 

tra i pòi da li fueiz Manciz trimulànl 
Paga curìnt, pai pràz dai Saloseiz, 
sol il sorèli 'a lùs comi un diamànt 
e 'a va in Còlvara, dòngia dai Magreiz. 

Jo 'i soi crissiìt sai pam, a té vizzìn, 
e tu 'i tu sàz li mèz birichinadiz 
di chel biel tinip chi eri picinin. 

Adès 'i soi lontàn, ma pur fin cà 
quant chi 'I gno cour al torna e che' 

[contradiz 
da la to aga 'i sint il sbrunzulà. 

VITTORIO CADEL 

El violinist 
\1 lire i voi e cu la man si 'uste 
le ciaveladc, che soinee "ne mede 
1- intani e' al mostre el so gilè di sede 
i:ii ilòs pastilgis par sot eóz al cruste. 

Po al giave un violin fur di une buste 
e come slrac dal iniind. fuàrl al soscède ; 
finalnu-nti. co i par. al si comedc 
siili l'ime sinte fabricade a suste 

e al scomcnce a sgrazzà come un danài 
zujànii Tarchèt parsore ogni cantin 
par ilrèt e par trav iàrs : lu àn za paiàt 

e i àn za dit : « Tu sès un Paganini » 
E magari an crodùt die i fòs crcpai 
un gial e tre suris in tal violin. 

ANTONIO BAUZON 

LA MURÀE DE DISCORDIE 
"E vevìn cjatàt da di cetantis mai vol-

lis. par vie di chei danàz di frùz ch'aii 
fasèvin di ogni color e pò si butavin 
la colpe un cu l 'altri; ma in chel dopo-
misdi la liarufe di chès dós maris 'e fo 
come la tampieéte. ch'a fcrls senze ri-
spièl indulà ch'ai capite e no si cuicic 
fintrtmai che no à crevàl avonde. 

Perin, chel demoni, al veve scjaval-
ciade, pe centesime volte, la rèt di con-
fin dai orz par ziri il balon. 'E jere dute 
ingobidc che pùare rèt e intai strops se-
mcnàz, si viodcve il stamp dai pis. 

Mario, il ciimpagn di brieonadis, In 
veve brincàl e jù botis, senze remissiou. 
no tant pai dàn, ma par che bisugne di 
svindicàsi e di pesta che i fruz 'e àn 
jiropit tal sane. 

Lis maris, vignudis fur come dós vipa-
ris. ur devin resùn, si sa, ognidune al 
so. Che di Perin 'e sberlave che un ba­
lon noi pò fa trop dàn e che un pugn 
al pò para fùr un vóli, che di Mario 
'e paravo il so, sul dì che la lèz à per­
mei di difindi la proprietàt, ancje cu 
la sclope, salocor. 

Podopo 'a scomenzarin a baratasi bru-
lis peraulis, ofi'sis, pontàdis ch'a no stè-
vin par nuje in argoment, sbcrlefs : al 
pareve ch'a zujàssin une partidc di buie 
e rispuèste. E i fruz lì a viodi chel .spc­
tacul e no savèvin se ridi oben vai. 

Mancomal che la rèt lis tignivc louUi-
nis, seno ches dós 'e varèsin finii cui 
tirasi pai cjavei. 

Ma ce coventàvial meli in plat inte-
rès dal timp de division (Taresie e Min­
te 'e jerin cugnàdis) tocjà l'onestai, tira 
fur pècis di fanice...? 

Nuje di fa. In elici monienl il Diaiil 
al fase dal dùt parceche une faliscjc 'e 
des fùc a dute une tamossc... .Stufis di 
vosà e di fa bocjatis, si riliràrin in le 
lor cjase. fjualehi peraule zonlade a san-
gloz. lant par no tajà a colp. e podopo. 
lodatidio, 'e torna la calme. 

Ancje i doi fruz si lassarin, cun une 
tirade fur di lenghe che Steve a signiii-
cà par dueidoi : 'o stoi de bande di me 
mari ! 

Dopo di clic barùfe la rei 'e jere dc-
ventade tant che une muràe, alte come 

( hès des presòns e 'a divideve no baste 
i orz, ma lis famèis, i afièz. No divideve 
jiaralri Mario e Perin che, al jere di 
(lilu. dopo un'orc de barùfe 'e tornàrin 
amis come prime. 

\ o podèvin disfà la (( socjctat » leàz 
come ch'a jerin parvie des malefàtis ; in­
tani an sari'.ssin saltadis fùr un sac e 
une sporte e pò al jere justc il moment 
di judàsi : lis siespis di Toni cjaliàr 'e 
jerin maduris... tal pràt i grìs 'e cjanta-
vin aromai... e in te busate, ce tante robe 
ch'a vèvin liutài chei de fabriche!... e 
jere l'ore di là a fiàr, a uès... di vendi 
(hit jiar cjapà ale e compra il gelato... 
chel om de barcjute al vève biclzà sco-
iiicnzàt a zirà pai pais. 

\la lis dós màris no jerin in soeje-
làl e no si sumìàvin nancje di fa la pàs. 

.Si sa, al jere brut vivi cussi : schiva 
dutis lis ocasions par no cjalàsi in muse, 
par no barata peraule, dovè sta atenlis 
di no salta fur di cjase insieme e com-
jiagnàssi, par fuarze, vie pe strade, o fa 
Hill gcromèlis [lar no cjalàsi comedon 
cun comedon su la puarle de glèsie... 
.̂ c un fazzolèl al svolàve in tal ori don­
gje, come olsà a domandalu'? Tasè a 
cosi di piardilu. E se el rosàr al fasève 
lis rosis fur di cjase? Cjalà. e mangjà 
raliic ! 

Due' in ])aìs si jerin acuarzùs che Miu-
Ic e Tarcsic no si ejalàvin e à ejsicàvin 
( un malizie che noi jere dome par vie 
dai fruz, ma ch'ai vève di jessi ale n so­
lo solo ». 

Pe veretàt ch(!3 dos feminis no vèvin 
mai vùt tante simpatie une par l'altre, 
forsi par vie di chel biel aviator ch'ai 
veve fai lis promessis a dutis dós e po-
liiijiii al jere « svolai » vie. ma « solo 
solo » noi jere projiit nuje di serio. 

Miulc e Tar(''sie si jerin inlivàdis in 
oinps ch'a cognossèvin nome cjase e 
campagne. La ini. ce triste, simpri pron­
te a pensa mal o a zontà. 

\liute, che 'a jere dolze di eùr, qual­
chi volte "e pensave: Chestc sere s'o 
voi in te lalarie. la .saludi che là. O mi 
rispuint, o ben mi volle il ejàf come 
simpri. Ma quan' che si cjatàve a jessi 

a lu par tu cun che femenòne, la len­
ghe si sujàve, il sane j deve an vòlt e 
cussi, rosse e vergognàde, si slontanave. 

Taresie ch'a veve masse fevelàt pai 
pais contanle come che j Steve ben, no 
voicvc fa il prin pàs, senoatri par no 
jessi judicade senze caratar. Al ])arève 
che lis robis no vèssin vùt di ve mai 
un fin. 

Ma une .sere... 
Minte! Taresie! Minte! 'e zigàrin 

dici fruz dal pais, di corse, sfladant, vie 
|)c sliadèlc. Sveltis... vignìt... sveltis!... 
I ajù... in te liusàtc... Mario e Perin 
'a inuèrin! Tarcsic! Minte! 'A muèrin ! 

Dulis dós 'a sallàrin fùr cu lis mans 
lai cjavèi, sberlant e vaint tant fuart di 
gjavà il cùr. E vie lor di eorse cui fiat 
gruès in direzion de liusale, di che ma-
lailèlc buse piene di un póe di dut. 

Une prucission di ini lis compagnàve 
e due' 'e disèvin la lór. .-M vève di su-
(cili ale une di n clic altre! — al pre-
ilicjavc un fanlàl. 

La strade no finive plui, il spavcnl al 
cjolèvc la fuarze. Minte 'e colà plui di 
une volle par vie de jarbe alte ch'a la-
jave il pàs. Lis zavàlis 'e je.ssevin dai pis. 

fasint piardi minùz preziós. 
Benedete canae! .\n fàsino ogni di 

une! 
Finabnentri 'a rivàrin ches dós maris. 

cu la muse conlrafàle e il eùr in bocje. 
L'ambulanze no si jère fate spietS 

Irop e lór 'a rivàrin apene in timp par 
nionlà su. Mario e Perin distìràz su la 
portamine, due' sanuanàz, 'e zemèvin : 
niaine! ohi mamc! niamule! 

- 'O sin ca — "e disèvin insieme ches 
dós puarètis, cui slf's grani amor, cui 
stès grani diih'ir. 

Mario al vève un vóli dui conlurbàt 
e Pi rin i dedùz di une man ch'a mu-
rivin. 

- ( )' sin ca. dongje di voaltris. Su... 
coraajo ! Noi è nuje ! noi è nuje ! 

Siiiladis dongje, zenòi eiiintri zenòi, si 
cjalavin lai voi lis dós maris: dutis dós. 
disperàdis. 'e viodèvin tal avignì. E in­
tani che la sirène 'e sunàve il lor do­
lor par dutis lis stradis, si butarin i 
bràz inlor dal cuci e lis lagrimis di une 
si ciinfondèvin cun chès di che altre. Il 
dolor al veve sdrumade la muràe de di 
scordic. 

LUCIA SCOZIERO 
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Un paese cara a molti noslri lavoratori emigrati: Tesis di Fivaro. 


